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Alcune domande:

 Perchè è così difficile la vita di coppia?
 Perchè spesso siamo così confusi

e non sappiamo distinguere il bene dal male?
 Perchè è così difficile scegliere il bene ?

Quando l'io prende il posto di Dio, il "tu" diventa unaminaccia.

In Mt 15, 16, Gesù riprende il tema del cuore e lo pone al centro della sua
predicazione.



Il disastro ecologico:
dal cuore vengono i propositi malvagi

10Poi riunita la folla disse: "Ascoltate e intendete! 11Non quello che entra nella bocca rende
impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!". 12Allora i discepoli gli si
accostarono per dirgli: "Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?"...
15Pietro allora gli disse: "Spiegaci questa parabola". 16Ed egli rispose: "Anche voi siete ancora
senza intelletto? 17Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire
nella fogna? 18Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo
l'uomo. 19Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultéri, le
prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. 20Queste sono le cose che rendono
immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo".

Mt 15, 10-20



v.10: Gesù dice che non ciò che entra nella bocca contamina l’uomo… (= il
termine usato è koinoi).
v.11:… ma quello che esce dalla bocca contamina l’uomo (= di nuovo il termine
koinoi, in latino coinquinant, inquinare).
v.16:… anche voi siete incapaci di comprendere?
v.18:… non ciò che entra ma ciò che esce dal cuore contamina l’uomo.
v.19: Perché dal cuore (=kardia) escono i pensieri malvagi (=dialoghismoi
poneroi): i pensieri malvagi con cui dialoghiamo che ci portano a compiere atti
malvagi.



Siamo inquinatori inquinati

Gesù conferma ai sui discepoli che il male proviene dal cuore, nel quale si
affacciano pensieri negativi.
E spiega che nel momento in cui ci intratteniamo con essi, da loghismoi (pensieri),
essi si trasformano in dialoghismoi, cioè in decisioni, propositi malvagi, che
inquinano il cuore e portano ad atti malvagi.

Siamo tutti feriti e feritori, inquinati e inquinatori.
Si tratta di una malattia mortale che coinvolge tutte le generazioni, formando
una genealogia di persone ferite e feritrici.



L’uomo usando la sua libertà in modo narcisistico ha introdotto il peccato nel
mondo e questo ha contaminato l’intera comunità umana.

Questo inquinamento ha un nome: vizi capitali.
Benché il nostro essere immagine di Dio sussista in noi, esso viene contaminato
dall'egolatria (= culto di sé stesso, narcisismo, egocentrismo), il vero peccato
originale.
E tutto comincia dai loghismoi, i pensieri negativi, che con il nostro permesso, nel
momento in cui ci intratteniamo con loro, possono trasformarsi in dialoghismoi
poneroi, in propositi, da cui poi sorgono decisioni, parole, e azioni cattive.



Vuoi saper perché non sei contento dei rapporti con tua moglie, con i figli, con gli
altri, con te stesso, con Dio?
Hai bisogno di una impresa ambientalista, disinquinante, per avere delle
relazioni umane il più possibile ricche d'amore.

Infatti l'inquinamento del cuore si ripercuote inevitabilmente nelle relazioni
umane ed è così che poi ci si ritrova a "pezzi" nei propri rapporti.
Un vero disastro ecologico del cuore, incapaci come siamo di amare, di comunicare e
di essere riamati.
Solo partendo dalla cura del cuore verrà sanato anche l'inquinamento
ambientale che ci circonda.



Per "Amore" si intende l'amore che viene da Dio, l'agàpe (la carità).
Questo tipo di amore vuole il bene dell'altro come suo scopo, per "sé stesso" .
Non si tratta quindi di una affettività malata che utilizza l'altro per il proprio
egoismo.
Così si attua la falsificazione dell’amore.
L’amore invece appartiene all’ordine della libertà.
È una decisione di vita per l’altro, una decisione di donarsi interamente all’altro
nella fedeltà e nel dono del tempo.



In Mt 15, 10-20 Gesù spiega ai suoi discepoli come la vera purezza dell’amore non
sta negli atteggiamenti esteriori, spesso formali, di un puritanesimo moralistico.
Il Vangelo annunciato da Gesù sostiene infatti la dignità della persona, il
valore-persona.
Per valore-persona intendiamo la totalità della persona e non uno dei suoi
valori.

Il valore-persona



Rimedio ai pensieri negativi è il combattimento spirituale, come processo di
guarigione del cuore.
Il combattimento interiore necessita di armi adeguate, di una sinergia tra il
fondamentale aiuto della Parola di Dio letta sulle ginocchia della Chiesa e il
contributo delle scienze umane che studiano i comportamenti dell’uomo.
La nostra decisione di combattere i loghismoi zappettando ogni giorno la nostra
umanità e le nostre relazioni, vive con l'impegno di concimare il cuore con la
parola di Dio e la Grazia che viene dal Signore Gesù.



L'icona di San Giorgio



L'icona di San Giorgio rappresenta il combattimento spirituale.
Il cavallo è figura di Cristo.
Il cavaliere siamo noi, attaccati da un serpente che fuoriesce da una cavità
oscura che rappresenta il nostro cuore.
Il cavaliere tiene in mano una lancia con cui colpisce il capo del serpente.
Ma è lo zoccolo del cavallo che lo schiaccia definitivamente.
La sinergia tra la grazia di Cristo e il nostro combattimento contro il serpente ci
porta alla salvezza.
Possiamo imparare dal monachesimo a combattere i vizi capitali, che minano la
nostra relazione di coppia e le nostre relazioni con il prossimo, a lavorare su noi
stessi per diventare più consapevoli, e a metterci in gioco.



Le multinazionali del cuore: 
le sette nazioni

1Quando il Signore tuo Dio... avrà scacciate davanti a te...sette nazioni più grandi e più potenti
di te... 2tu le voterai allo sterminio; non farai con loro alleanza...

L'uomo non può scacciare con le sue sole forze le "nazioni" "grandi e potenti".
È Dio che le scaccia ma, nel farlo, chiede il nostro "sì".
Egli rispetta la nostra libertà, la nostra libera adesione alla sua opera salvifica.

Deuteronomio 7, 1-2



In queste nazioni potenti e invincibili per l'uomo, i Padri della Chiesa, da Origene
a Gregorio di Nissa, ad Evagrio Pontico, hanno ravvisato i sette vizi capitali, che
occupano la terra promessa: il cuore umano.
Queste nazioni sono i vizi capitali, sono le forme con cui l’Io si difende, si
assolutizza, si pone al centro del mondo.
Le sette nazioni (numero simbolico della totalità) contaminano il cuore.
La natura umana è inquinata.
Il non amore segna tutte le generazioni.
Siamo immagine di Dio in vasi di creta spezzati.



Evagrio Pontico

Egli parla dei veleni del serpente, della necessità di imparare il discernimento con
l'aiuto di un padre spirituale.
In particolare Evagrio raccomanda di tagliare la testa al serpente al suo
presentarsi, ossia di fermare il pensiero negativo al suo apparire nella mente.
Accogliere un pensiero negativo e intrattenersi con quel pensiero, significa fare
alleanza con esso.
In tal modo gli si permette di avvelenare il cuore.



Origene afferma che "la sorgente e il principio di ogni peccato sono i pensieri
cattivi": è la lotta invisibile.
Finalmente si possono distinguere i pensieri cattivi dai pensieri buoni: è questo il
discernimento spirituale.
Esso è l'arte di guardare i nostri pensieri e "vedere e riconoscere" quali vizi, quali
intenzioni segrete, quali veleni dell'anima ci inquinano.
Così comincia e continua il cammino spirituale della guarigione interiore.

Il discernimento



Come si formano i pensieri cattivi?

Tra ciò che accade in me e ciò che io compio, l'atto finale, c'è tutto il dramma
dell'egolatria, del peccato delle origini che ha inquinato e indebolito la nostra
natura, il desiderio e la nostra libertà.
In questo abisso del cuore si situa l'icona della risurrezione (l'anastasis).



L'icona della Discesa agli inferi



Gesù scende nei nostri inferi là dove la nostra libertà è prigioniera, per liberare la
nostra libertà inquinata e fragile.
Con il peccato si è creato un baratro tra ciò che accade in me e ciò che io compio.
Tra me, la mia volontà e i miei atti c'è una ferità aperta.
È lì che discende Gesù, il Signore, per trarci in salvo dal fango della palude della
nostra fragilità.
Così nel nostro cuore infuria la battaglia contro l'egolatria e contro quel "nemico"
che semina zizzania nel nostro cuore.
In definitiva si tratta di iniziare la battaglia!
Occorre liberare la libertà.



L’emozionalizzazione della coscienza

E battaglia sia!
Ne descriviamo il dinamismo:
Tutto comincia dalla percezione dei sensi.
La percezione dei sensi precede l'emozione.
Dalla percezione dei sensi, che reagiscono alle eccitazioni provocate dagli
oggetti, derivano le emozioni.

Percezioni e sensazioni, affiorando alla coscienza, divengono emozioni cariche
di impulsi affettivi, cioè di desideri.
La coscienza dell'uomo può essere paralizzata dalle emozioni.



Allora le emozioni sono cattive?
Le emozioni vanno ascoltate e accolte, ma debbono essere ordinate, e "circoncise"
con la grazia di Cristo, laddove, inquinate dall'egolatria, possono prevaricarci.
Nell'emozionalizzazione, la coscienza e l'autocoscienza, che hanno la funzione
di sentinelle del cuore, vengono sopraffatte dalle emozioni e perdono il controllo.
La persona entra in balia delle sue emozioni che, senza un discernimento
adeguato, divengono pensieri tirannici, passioni, e poi scelte e atti spesso
distruttivi.
La passione spinge ad atti che mercificano e disprezzano l'altro e noi stessi, e
perciò sono contrari al nostro bene e al bene dell'altro.
Si tratta della falsificazione dell'amore.



Davanti al nostro peccato noi reagiamo in due modi, entrambi sbagliati: o ci
giustifichiamo, o ci accusiamo, e così facendo blocchiamo la nostra conversione.

Occorre porre attenzione a non cadere né nel fondamentalismo che vede ovunque il
demonio e il peccato, né nella banalizzazione che sminuisce e talvolta esalta
come divertenti le inclinazioni della natura inquinata.



1Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. 2Ed ecco, gli portarono
un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti
sono rimessi i tuoi peccati». 3Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui
bestemmia». 4Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie
nel vostro cuore? 5Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e
cammina? 6Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati:
alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va' a casa tua». 7Ed egli si alzò e andò a casa
sua. 8A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere
agli uomini.

La paralisi dell’uomo ferito 

Gesù salva tutta la persona, integralmente: corpo, psiche e spirito.
Come a dire, la guarigione dell'uomo deve essere integrale.

Matteo 9, 1-8



Dalla ferita spirituale scaturiscono i vizi capitali.
Alla radice c'è sempre l'egolatria, l'amore disordinato di sé (la filautia, come la
definivano i Padri, che oggi potremmo chiamare anche selfismo).
Qui può avvenire la paralisi.
Le ferite affettive della psiche e i nostri vizi capitali possono colludere e creare
una paralisi della persona, un blocco della sua crescita umana.

Se la psicologia cura le ferite psichiche, e il medico le malattie del corpo, Matteo
ci dice che occorre lo Spirito di Gesù per guarire "la ferita dello spirito", la
lontananza da Dio, il peccato.
Curando corpo, psiche e spirito, possiamo ottenere la guarigione integrale della
persona.



La collusione della coppia

Siamo tutti dei "feriti" ma al tempo stesso dei "feritori".
Ma siamo poco consapevoli dell'aggancio mortale che si crea tra le ferite
psicologiche (ricevute e inferte) e le ferite dello spirito (i vizi e i peccati).
Le paralisi personali colludono tra loro generando una paralisi nella relazione di
coppia.

Ci ritroviamo a compiere sempre gli stessi errori, a ripetere le stesse parole, gli stessi
comportamenti, a formulare sempre le stesse accuse.
Che fare? Gesù lo spiega, spingendoci a prendere coscienza dell'infermità dello
spirito.



La relazione di coppia 
come “direttore” spirituale

Il termine kenegdo (qui tradotto con "simile") può essere un vero e proprio metodo
di direzione spirituale della e nella vita di coppia, sotto la guida dello Spirito
Santo.

18Gli fece un aiuto che gli fosse simile.

Gen 2, 18 b

Quando una relazione tra due persone viene impostata sul valore-persona, come
criterio di comunicazione, comunione e discernimento, la relazione stessa
acquista il carattere di "direttore spirituale".



Nel matrimonio per gli sposi, è la stessa la relazione di coppia che possiamo
considerare il "direttore spirituale della coppia".
Quando si impara a fare il kenegdo, cioè a stare faccia a faccia, nell'ascolto
umile, nel rispetto della coscienza dell'altro, nella verità con carità, sotto la
guida dello Spirito Santo, il kenegdo diviene un possibile direttore spirituale per il
cammino degli sposi.
Così intesa la relazione diventa un vero luogo di discernimento, un piccolo
monastero spirituale.
Ma perché sia tale la direzione spirituale ha bisogno sempre della supervisione
della parola di Dio, illuminata dallo Spirito Santo che è il nostro maestro
interiore, che guida gli sposi nel discernimento.
L'umano e il divino camminano insieme, l'umano cammina in sinergia con la
Grazia.



DAL CAPITOLO IV: L’AMORE NEL MATRIMONIO
Il nostro amore quotidiano

Raccontare l’amore, tra dono e compito…
e raccontarne la bellezza

E’ fondamentale incoraggiare un cammino di fedeltà e di reciproca donazione
….(n. 89).
La quotidianità dell’amore, la sua crescita in famiglia, un amore appassionato
e la sua trasformazione sono tappe fondamentali.



Nell’Inno alla Carità di San Paolo vediamo alcune caratteristiche del vero
amore, (cfr. n. 90): “l’amore è paziente”.
Pazienza non sopportazione, non lasciarsi maltrattare, non subire aggressioni
fisiche, non permettere di essere considerati come oggetti.
Pazienza è non lasciar prevalere l’impulsività, perché la famiglia non si
trasformi in un campo di battaglia.
«Questa pazienza si rafforza quando riconosco che anche l’altro possiede il diritto
a vivere su questa terra insieme a me, così com’è……….anche se non è in tutto
come mi aspettavo» (n. 92).



“L’amore è benevolo”: si può tradurre con atteggiamento di servizio da parte di
una persona che mostra la propria bontà con gesti concreti (cfr. n. 93).
“L’amore non è invidioso”: significa non dispiacersi del bene altrui, ma piuttosto
riconoscere e valorizzare i doni diversi dell’altro, poiché, «mentre l’amore ci fa
uscire da noi stessi, l’invidia ci porta a centrarci sul nostro io» (n. 95).
“L’amore non si vanta, non si gonfia”, il che significa non parlare troppo di sé
stessi, mettendosi sempre al centro.
«Non è solo un’ossessione per mostrare le proprie qualità, ma fa anche perdere il
senso della realtà. Nella vita familiare non può regnare la logica del dominio
degli uni sugli altri, o la competizione per vedere chi è più intelligente o potente,
perché tale logica fa venir meno l’amore» (n. 98).
“L’amore non manca di rispetto”, vale a dire non agisce con durezza, in modo
rigido e aspro, facendo soffrire gli altri.



Per disporsi ad un vero incontro con l’altro occorre uno sguardo amabile, che sappia
andare oltre i difetti, i limiti e le cose che non si sopportano.
In verità, l’amore autentico supera la sua più grande prova quando scopre di non
sopportare i limiti dell’altro, ma di custodirli con tenerezza, specialmente quando
si mostrano agli altri.
«L’amore amabile genera vincoli, coltiva legami, crea nuove reti d’integrazione,
costruisce una solida trama sociale. In tal modo protegge sé stesso, perché senza senso
di appartenenza non si può sostenere una dedizione agli altri, ognuno finisce per
cercare unicamente la propria convenienza e la convivenza diventa impossibile»
(n. 100).



“L’amore non cerca il proprio interesse”. Questo imperativo paolino è in apparente
contrasto con il principio psicologico che suggerisce: chi non vuole bene prima di
tutto a sé stesso non può amare gli altri (cfr. n. 101).

L’assoluta gratuità può sembrare impraticabile agli occhi umani, altresì è ciò che
rende solido e duraturo il rapporto coniugale e familiare, specialmente nell’ora
della delusione.
Su questo impegno incondizionato si fonda l’alleanzamatrimoniale.



Questa è la ragione per cui il matrimonio s’intende come indissolubile: è la misura
divina dell’amore senza condizioni che si riversa nella fragilità dell’amore
umano, e ad essa offre il dono di grazia senza il quale è impossibile corrispondere
fedelmente all’impegno assunto.
D’altra parte, occorre non confondere la gratuità con l’atteggiamento della
cosiddetta “crocerossina”, che pretende di cambiare l’altro col proprio amore, senza
accorgersi che non vi è reciprocità.
Non è l’amore testardo che vince e trasforma.

E’ complesso il dinamismo dell’amore, sempre bisognoso di purificazione e di
maturazione.



“L’amore non si adira”. Si tratta del risentimento che si accende nell’animo di chi
si sente minacciato dall’esterno e si arma per difendersi.
«Alimentare tale aggressività intima non serve a nulla. Ci fa solo ammalare e
finisce per isolarci. L’indignazione è sana quando ci porta a reagire di fronte a
una grave ingiustizia, ma è dannosa quando tende ad impregnare tutti i nostri
atteggiamenti verso gli altri» (n. 103).

Come più volte papa Francesco ha ripetuto, non dovrebbe calare il sole sulla
giornata in famiglia senza la domanda e la concessione del perdono, anche solo con
una carezza, senza parole.
A ciascuno è possibile chiedere a Dio la grazia di benedire e non maledire, di
rifiutare la violenza interiore e di desiderare il bene altrui (cfr. n. 104).



Di conseguenza, occorre evitare che un sentimento negativo metta radici nel cuore
e si trasformi col tempo in rancore.

“L’amore non tiene conto del male ricevuto”. Come Gesù ha giustificato i suoi
carnefici ritenendoli inconsapevoli del male fatto, così noi possiamo cercare di
comprendere la debolezza dell’altro, di trovare motivi per scusarlo.
Invece, spesso si è tentati di accumulare un peso sull’altro, fino a sospettare anche
del bene.
«In tal modo, qualsiasi errore o caduta del coniuge può danneggiare il vincolo
d’amore e la stabilità familiare. (n. 105).
Non è certo facile perdonare quando siamo offesi o delusi (cfr. n. 106), soprattutto
da parte di chi ci è vicino: il proprio io ferito reclama e grida.



Per perdonare l’altro bisogna guardare più in alto, indietro, tornando alla
memoria del perdono ricevuto da Dio, quando abbiamo avuto bisogno della sua
misericordia e ci è stata concessa senza alcunmerito.
Ricordare di essere stati giustificati gratuitamente fa sentire bene, promuove,
stimola ad essere benevoli, distoglie lo sguardo dalla propria ferita, rende
riconoscenti e quindi più sensibili verso l’altro.
In altre parole, l’esperienza di essere stati perdonati da Dio genera empatia, e può
indurre a trasformare l’ostilità in indulgenza.



“L’amore non gode dell’ingiustizia,ma si rallegra della verità”.
Questa preziosa indicazione invita all’esame di coscienza su un punto sensibile
del vivere in famiglia: non di rado accade che tra coniugi si stabilisca un continuo
confronto per affermare la propria superiorità.
L’altro diviene un concorrente piuttosto che un complice, col quale misurarsi su
ogni più piccola questione, al punto che vi è una segreta soddisfazione quando
l’altro sbaglia (cfr. n. 109).
«Se non alimentiamo la nostra capacità di godere del bene dell’altro e ci
concentriamo soprattutto sulle nostre necessità, ci condanniamo a vivere con poca
gioia» (n. 110).



La vera sfida consiste nell’abbandonare lo spirito di rivalità per sviluppare una
sana complicità, dalla quale nasce il senso di protezione verso il coniuge, per
guardarlo con tenerezza. Ci si fa carico della cura reciproca, perché “l’amore tutto
scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta”.

Il tutto su cui s’insiste esprime il senso di totalità che istruisce e custodisce la
relazione, e va controcorrente rispetto ad una cultura che tende a minacciare i
legami, insinuando diffidenza, rivalità, conflitto (cfr. n. 111).
Guardare in silenzio, contenere i giudizi severi e impietosi, trattenersi dal
danneggiare l’immagine altrui con la diffamazione: sono alcuni degli
atteggiamenti che rispondono alle esigenze profonde dell’amore.



Riconoscere che un difetto del partner non è totalizzante.
«Dunque si può accettare con semplicità che tutti siamo una complessa
combinazione di luci e ombre. L’altro [...] mi ama come è e come può, con i suoi
limiti, ma il fatto che il suo amore sia imperfetto non significa che sia falso o che
non sia reale. E’ reale, ma limitato e terreno. [...]
L’amore convive con l’imperfezione, la scusa, e sa stare in silenzio davanti ai
limiti della persona amata» (n. 113).
Credere tutto, perciò, significa confidare nella luce di Dio che penetra l’oscurità,
come la brace che arde sotto la cenere (cfr. n. 114).
Sul piano della relazione coniugale equivale a nutrire sincera fiducia nel
partner, coltivare un autentico senso di libertà, evitare un controllo ossessivo, il
timore che l’altro si allontani, la gelosia sospettosa.



Le cronache quotidiane sono piene di episodi in cui la gelosia morbosa si trasforma
in tragedia: per la paura di perdere l’altro si distrugge tutto.
«Non c’è bisogno di controllare l’altro, di seguire minuziosamente i suoi passi, per
evitare che sfugga dalle nostre braccia. L’amore ha fiducia, lascia in libertà,
rinuncia a controllare tutto, a possedere, a dominare» (n. 115).

E’ in un clima di fiducia e di libertà che è possibile coltivare serenamente
sincerità e trasparenza, senza alcun bisogno di nascondersi e di mentire.

Lo sguardo nei confronti dell’altro si rasserena confidando che i cambiamenti non
minacciano la stabilità, anzi rinnovano e rinforzano l’amore coniugale, perché
provengono dalla libertà e dalla capacità di donare e accogliere novità.



Sperare tutto vuol dire concedere futuro, aprire orizzonti, iniziare processi: l’altro
può cambiare, una maturazione può avvenire; anche se le cose non dovessero
andare come noi ce le aspettiamo, possiamo comunque essere positivamente sorpresi
dai mutamenti non previsti (cfr. n. 116).



La delusione delle aspettative si declina in due diverse maniere: da una parte,
l’illusione dell’immutabilità, dall’altra, la pretesa di cambiare l’altro col proprio
amore.
Molto spesso accade di sentir lamentare un coniuge dell’altro: “quando ti ho
conosciuto non eri così”; oppure: “non cambi mai, sei sempre il solito”.
Per non cedere allo sguardo soltanto umano che riduce gli orizzonti, merita volgere
lo sguardo molto avanti, spingersi fino al futuro di Dio, al di là della morte.

Questione particolarmente delicata: le aspettative nel rapporto di coppia.



«Quella persona, con tutte le sue debolezze, è chiamata alla pienezza del Cielo.
Là, completamente trasformata dalla risurrezione di Cristo, non esisteranno più
le sue fragilità, le sue oscurità né le sue patologie. [...] Questo altresì mi permette,
in mezzo ai fastidi di questa terra, di contemplare quella persona con uno sguardo
soprannaturale, alla luce della speranza, e attendere quella pienezza che un
giorno riceverà nel Regno celeste, benché ora non sia visibile» (n. 117).

L’ultima espressione dell’inno paolino è una sorta di sintesi: “l’amore tutto
sopporta”.
Naturalmente la sopportazione non è da intendere nel senso di rassegnazione o
semplice tolleranza, ma capacità di supportare, sostenere, farsi carico
specialmente delle contrarietà.



Nella vita familiare non mancano momenti di vera prova, sia fisica sia morale,
ove è necessario «mantenersi saldi nel mezzo di un ambiente ostile [...] una
resistenza dinamica e costante, capace di superare qualsiasi sfida. È amore
malgrado tutto, anche quando tutto il contesto invita a un’altra cosa. Manifesta
una dose di eroismo tenace, di potenza contro qualsiasi corrente negativa, una
opzione per il bene che niente può rovesciare» (n. 118).
La mentalità comune non sempre sostiene nei momenti di difficoltà; ad esempio, la
crisi di alcune coppie di amici tende a contagiare situazioni di particolare
fragilità in cui versano altre. In certi casi, l’ostinazione nel fare e proteggere il
bene diventa una virtù davvero impegnativa.



Non è solo questione di resistenza, quanto di credere che l’amore possiede la
capacità di trasformare la realtà.

«Quando ti elevi al livello dell’amore, della sua grande bellezza e potere, l’unica
cosa che cerchi di sconfiggere sono i sistemi maligni. Le persone che sono
intrappolate da quel sistema le ami, però cerchi di sconfiggere quel sistema. [...]
La persona forte è la persona che è capace di spezzare la catena dell’odio, la
catena del male [...] e iniettare dentro la stessa struttura dell’universo
l’elemento forte e potente dell’amore» (ib.).
Nella vita familiare è indispensabile coltivare un amore capace di lottare, senza
lasciarsi dominare dal rancore.



Nell’amore sponsale si rispecchia l’agape divina, e si declina in molte forme.
L’unione affettiva, spirituale e oblativa degli sposi - che comprende la tenerezza
dell’amicizia e la passione erotica - rimane anche quando i sentimenti e la
passione si attenuano.
«Infatti, tale amore forte, versato dallo Spirito Santo, è il riflesso dell’Alleanza
indistruttibile tra Cristo e l’umanità, culminata nella dedizione fino alla fine,
sulla croce» (n. 120) .
Tuttavia l’unione coniugale non può essere considerata come perfetto calco
dell’amore divino, pur rappresentandone il segno.
«Non è bene confondere piani differenti: non si deve gettare sopra due persone
limitate il tremendo peso di dover riprodurre in maniera perfetta l’unione che esiste
tra Cristo e la sua Chiesa, perché il matrimonio come segno implica “un processo
dinamico, che avanza gradualmente con la progressiva integrazione dei doni di
Dio”» (n. 122).

Crescere nella carità coniugale



Il modello divino non richiede di essere riprodotto dallo sforzo umano, ma di essere
accolto come un dono che la pedagogia divina accompagna e sostiene, rispettando
la gradualità della risposta umana.
Il rischio di una morale eroica si insinua quando all’amore coniugale si domanda
di rispecchiarsi nel modello Cristo-Chiesa senza tener conto che si tratta di
accoglienza della grazia.
Alla dimensione amicale tra gli sposi viene adesso dedicato un significativo
approfondimento.
Data la sua naturale disposizione alla gratuità, l’amicizia attenuerebbe
l’attrazione propria del sentimento amoroso, con la conseguenza di snaturare la
relazione sponsale, come se questa fosse principalmente determinata dalla
passione.



L’Esortazione mostra come l’amicizia sia un prezioso requisito del rapporto tra gli
sposi.
La ricerca del bene dell’altro, la reciprocità, l’intimità, la tenerezza, la stabilità,
la somiglianza che deriva dalla condivisione: queste caratteristiche della sana
amicizia appartengono anche alla relazione tra gli sposi.
«Però il matrimonio aggiunge a tutto questo un’esclusività indissolubile, che si
esprime nel progetto stabile di condividere e costruire insieme tutta l’esistenza [...]
nella stessa natura dell’amore coniugale vi è l’apertura al definitivo» (n. 123).



Un amore per sempre è possibile; un amore che sia capace di lottare, di rinascere, di
cominciare sempre di nuovo è la vera sfida che devono sostenere gli sposi.
Non si tratta del mito dell’infrangibilità dell’amore a cui crederebbero solo i
sognatori: l’amore è potente e fragile al tempo stesso, bisognoso di sostegno e di
grazia, e implica la fiducia di poter essere risanato, rinnovato e ricostruito anche
in seguito alle sue cadute.

Un patto infranto può essere ristabilito.
Il carattere integrale e totalizzante della relazione, alimentata da
un’autentica amicizia, rende sostenibile la prova e ravviva la certezza di poter
realizzare insieme la propria vocazione (cfr. n. 125).



L’orizzonte fondamentale della vita matrimoniale è la gioia dell’amore.

La gioia dell’amore

Ci si sposa per essere felici, si crede che insieme questo sia possibile, nella
consapevolezza che non sarà per niente facile.
Lo spazio del cuore si dilata, vengono impiegate le risorse migliori, si mette in gioco
sé stessi in modo decisivo.

Purtroppo la cultura egoista e narcisista odierna tende sempre più a far sì che
l’altro debba corrispondere al proprio diritto di essere stimato, riconosciuto, amato.

La vita insieme mostra che «il matrimonio è una necessaria combinazione di
gioie e di fatiche, di tensioni e di riposo, di sofferenze e di liberazioni, di
soddisfazioni e di ricerche, di fastidi e di piaceri» (n. 126).



Quando si vuole possedere, non si guarda l’altro, si vede solo sé stessi.
Invece, «l’amore apre gli occhi» (n. 128), contempla l’altro nella sua bellezza, lo
fa vivere, lo rigenera, gli trasmette gioia.
«Solo un altro essere umano mi dona la dignità e il valore dell’umanità, quando
mi vede come un uomo, come una donna. E io lo vedo per chi è e non per che cosa è.
Insieme diventiamo qualcuno».

Il valore dello sguardo

Lo sguardo amoroso ha bisogno di essere coltivato: libera dalla propria vanità, si
compiace dell’altro, rinsalda il legame (cfr. n. 129).
Specialmente dopo aver affrontato e superato insieme le prove più dolorose, i
coniugi (sposi, amici, amanti) potranno gustare la gioia di un amore rinnovato,
per il quale è valsa la pena di lottare insieme (cfr. n. 130).




